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Parlare di responsabilità sociale d’impresa è divenuto quasi un obbligo per tutti coloro che si
occupano di aziende; proprio la grande diffusione di studi e applicazioni pratiche può fare sì che
si proceda in modo un po’ troppo trionfalistico, acritico ed astorico, rischiando di perdere di vista
tutta la complessità, e talvolta la problematicità, legata al concetto di responsabilità sociale.
È fondamentale pertanto approfondire l’analisi e la conoscenza delle basi etiche, talvolta dif-
ferenti, che stanno alla base di studi ed applicazioni pratiche della responsabilità sociale d’im-
presa. Il presente lavoro studia le basi etiche della CSR secondo la Dottrina Sociale della
Chiesa Cattolica (DSC).
In questo modo si arricchisce la DSC dell’apporto strumentale e concettuale di studi e applica-
zioni pratiche connesse alla responsabilità sociale, mostrando come questi non possano che
basarsi su solidi principi etici e antropologici (per il credente fondati in ultima analisi su una
Realtà Ultima Trascendente).
Si contribuisce inoltre ad evitare che la responsabilità d’impresa poggi su basi deboli, che
potrebbero farla scivolare, a parere di questo lavoro, verso applicazioni più strumentali, o con-
formi alla moda, che etiche in senso proprio. 

Helen Alford è preside della Facoltà di Scienze Sociali della Pontificia Università San Tommaso
(chiamata più comunemente Angelicum) di Roma. Al momento è direttore del progetto di ricer-
ca internazionale “Etica e CSR” che coinvolge università e aziende in America, Europa, realtà
post comuniste e in crescita economica.

Gianfranco Rusconi è professore ordinario di Ragioneria ed Etica d’Impresa e Bilancio Sociale
presso la Facoltà di Economia dell’Università degli Studi di Bergamo. Insegna anche
Accountability e bilancio sociale d’impresa al master di I livello in “Management e
Responsabilità Sociale d’Impresa” organizzato dalle università PUST in collaborazione anche
con LUMSA di Roma. Socio fondatore del Gruppo di Studio per il Bilancio Sociale, è
Presidente della sezione italiana dell’European Business Ethics Network (EBEN) e membro del
Consiglio direttivo di EconomEtica.

Eros Monti è dal 2006 vicario episcopale per la vita sociale della Diocesi di Milano. Ha conse-
guito la laurea in Scienze Economiche e Bancarie presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore
di Milano e il dottorato in Teologia Morale presso la Pontificia Università Gregoriana in Roma.
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Dopo 5 anni di lavoro, con questo volume si chiude, almeno per ora, il
progetto ambizioso iniziato nel 2004: il desiderio delle ACLI Provinciali di
Milano, attraverso la sua Fondazione, di dare voce a temi ormai divenuti fon-
damentali in economia, quello dell’etica degli affari e della responsabilità so-
ciale d’impresa.

Gli anni 2000 si sono aperti con 3 crac finanziari senza precedenti: quello
della Enron nel 2001 seguiti da due crack di casa nostra. Cirio nel 2002 e Par-
malat nel 2003 hanno rappresentato esempi non solo di gestione negativa di
impresa ma soprattutto di totale mancanza di regole e principi su cui fondare
il “fare impresa”.

Come tutto lasciava presagire, e come più volte da noi denunciato allora,
quei fallimenti non erano che delle microscopiche anticipazioni della grande
crisi finanziaria globale di cui ancora ora paghiamo le conseguenze e dalla
quale usciremo, speriamo, con maggior entusiasmo e soprattutto con una nuo-
va mentalità, una nuova visione dell’economia e della società che abbia al
centro la persona umana e non l’idolo del profitto. In tal modo, come auspica
S.S. Benedetto XVI nell’enciclica Caritas in Veritate, la crisi potrà diventare
«occasione di discernimento e di nuova progettualità» (§ 21).

E non si può uscire da questa crisi se non facendo della responsabilità so-
ciale una dei cardini su cui fondare il nuovo modo di fare economia e fare im-
presa.

Come ACLI, già lo diceva il mio predecessore e iniziatore della Collana
Giovanni Battista Armelloni, il tema della responsabilità sociale è iscritto nel
DNA della nostra associazione. 

Introduzione

di Gianni Bottalico*

* Presidente Acli Provinciali Milano, Monza-Brianza.



Ad oggi sono stati pubblicati 9 volumi della nostra collana, tutti dedicati a
temi divenuti, soprattutto in questi ultimi tempi, di grande attualità.
Permettetemi di ripercorrere insieme a voi il cammino compiuto. Abbiamo
aperto la Collana con il volume La responsabilità sociale di impresa, inaugu-
rato presso la Banca Popolare di Milano il 29 marzo 2004. Il volume contene-
va interventi dei più importanti Autori impegnati, ormai da anni, sulle temati-
che della responsabilità sociale d’impresa (o Corporate Social Responsibility,
CSR). Abbiamo quindi proseguito con il secondo ed il terzo volume dedicati
al bilancio sociale e ai modelli di rendicontazione etico-sociale. 

Il quarto volume ha invece approfondito il rapporto, affascinante e a volte
molto pericoloso e delicato, dell’etica e della finanza. Il quinto ed il sesto vo-
lume sono stati dedicati al mondo delle imprese anche con la proposta di nuo-
vi modi di “fare impresa”.

Il settimo volume ha avuto l’onore di avere tra i curatori il prof. Freeman,
padre della teoria degli stakeholder, vale a dire dei “portatori di interessi” nei
processi economici. Teoria degli stakeholder è il titolo del volume ed ha rap-
presentato il primo esempio in Italia di miscellanea di testi (prevalentemente
di autori americani) dedicati agli stakeholder, termine che è alla base della
CSR.

L’ottavo volume è dedicato alla responsabilità sociale d’impresa applica-
ta ad un’altra realtà imprenditoriale: quella delle istituzioni di pubblico inte-
resse.

Infine questo ultimo volume rappresenta la chiusura ideale dell’intera Col-
lana: come associazione cristiana di lavoratori infatti non potevamo trascurare
il peso che la Dottrina Sociale della Chiesa ha rivestito e continua a rivestire
nel campo economico e sociale, né la pubblicazione nel giugno 2009 dell’ul-
tima enciclica sociale Caritas in Veritate.

Proprio qualche giorno prima dell’uscita della Caritas in Veritate, le Acli
milanesi organizzarono, in Università Cattolica, un convegno sui cattolici e
l’attuale crisi economica1, nel quale si poneva l’accento sulla necessità di una
svolta culturale prima ancora che politica o economica per uscire dalla crisi.

Si può perciò immaginare con quanta soddisfazione abbiamo accolto que-
sta enciclica, così ricca di spunti di riflessione e così aderente ai problemi del-
l’attuale momento storico, nella quale vediamo rilanciati e approfonditi alcu-
ni temi tradizionalmente cari alle Acli, nell’alveo della Dottrina Sociale della
Chiesa.

Soprattutto in un periodo difficile come l’attuale, i cristiani devono aver
ben presente, come già ricordava Paolo VI nell’Octogesima Adveniens, che
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1 Una svolta culturale per uscire dalla crisi, XXVI Incontro di Studi delle Acli Milanesi, Uni-
versità Cattolica, Milano, 26-27 giugno 2009. Le relazioni sono pubblicate sul portale
www.aclimilano.com 



«la politica è una maniera esigente – ma non è la sola – di vivere l’impegno
cristiano al servizio degli altri»2. La sollecitudine per il bene comune, che per
i cristiani è testimonianza dell’amore di Dio, si esprime in molteplici forme di
servizio ed è chiamata anche a farsi progettualità politica, a offrire un contri-
buto alla definizione di una comune idea di società, da condividere con tutti i
cittadini. In occasione del suddetto Incontro delle Acli in Università Cattolica
mons. Franco Giulio Brambilla riproponeva in termini stringenti la necessità
che l’impegno del cristiano nella società non si limiti ad una pur preziosa
opera di “servizio sociale”, “come croce rossa dei mali della società”. «Oc-
corre forse, anzitutto, mettere in discussione questo schema e dire in modo
chiaro che alla carità, nella specifica forma dell’amore del prossimo, va rico-
nosciuto un rilievo politico»3. Una simile prospettiva si ritrova nella Caritas
in Veritate che riconosce, accanto alla «carità che incontra il prossimo diretta-
mente», anche «la via istituzionale – possiamo anche dire politica – della ca-
rità» (§ 7), oggi chiamata a suscitare un diverso modo di pensare e di agire
per superare l’attuale crisi. 

Una carità che sa stare nella polis, pur senza limitarsi ai meri orizzonti se-
colari, è capace anche di una lettura critica dei mutamenti della società e del-
l’economia, una lettura non sterile ma feconda dalla quale scaturiscono idee,
proposte e progetti. In tal senso l’enciclica propone una rilettura dei temi del-
la giustizia e dello sviluppo dei popoli, proposti più di quarant’anni fa da Pao-
lo VI nella Populorum Progressio, un’enciclica per molti versi profetica che
colse l’esigenza di affrontare in una dimensione globale i problemi dello svi-
luppo.

Tale necessità, in un mondo in cui si sono accorciate le distanze tra gli uo-
mini nelle possibilità di comunicazione e le economie sono sempre più inter-
dipendenti, diviene oggi imprescindibile al punto che i diritti e le conquiste di
civiltà dell’epoca moderna possono essere mantenuti solo se si sapranno rico-
niugare su una scala quanto più possibile globale.

Su questa direzione indicata dal Papa e dalla Dottrina Sociale della Chie-
sa, le Acli sono impegnate in un loro percorso di ricerca. Non a caso l’ultimo
Incontro nazionale di studi di Perugia è stato dedicato all’obiettivo di una cit-
tadinanza globale per questo secolo4.
Quanto sia fondato, e tutt’altro che astratto, questo discorso lo si sperimenta
ogni giorno nella realtà quotidiana in cui diventa difficile mantenere posti di
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2 Paolo VI, Octogesima Adveniens, § 46, 1971.
3 Mons. Franco Giulio Brambilla, Dottrina sociale della Chiesa e scenari della crisi, interven-
to al Convegno “Una svolta culturale per uscire dalla crisi”, Milano 26 giugno 2009.
4 «Le nuove frontiere della cittadinanza – spalancate dalla città globale e più di recente dal-
l’imponente crisi dell’economia mondiale – debbono ri-comprendere diritti e doveri che hanno
già segnato il cammino degli ultimi due secoli», ha affermato nella sua relazione il presidente
nazionale delle Acli Andrea Olivero (Perugia, 3 settembre 2009).



lavoro, far valere i diritti, richiedere adeguate prestazioni di welfare quando in
modo troppo veloce e badando alla sola massimizzazione del profitto, sono
stati messi in comunicazione diretta sistemi di produzione con differenze an-
che di 30 volte del costo del lavoro e con diversità enormi di tutele dei lavora-
tori e di rispetto dell’ambiente. Un divario che va colmato al più presto, anche
con il contributo della Responsabilità Sociale d’Impresa, prima che lo scon-
tento delle classi medie europee e statunitensi assuma delle forme incontrolla-
bili e per far sì che i ceti lavoratori dei paesi emergenti possano finalmente ot-
tenere un po’ di beneficio dalla grande ricchezza da loro prodotta, andata in
gran parte in questi caotici anni di eccessi e sregolatezze, a rimpinguare i bi-
lanci delle più grandi banche d’affari e delle loro operazioni finanziarie spe-
culative. Per raggiungere questo scopo, insieme di giustizia e di maggiore sta-
bilizzazione dell’economia, Benedetto XVI ripropone l’appello del suo Pre-
decessore per «una coalizione mondiale in favore del lavoro decente5,(...) un
lavoro che, in ogni società, sia l’espressione della dignità essenziale di ogni
uomo e di ogni donna» (§ 63).

Servono nuove e più efficaci regole, governo dei processi economici, ri-
scoperta di un positivo ruolo di guida degli stati, non per limitare la libertà
economica ma per orientarla ad un più equo sviluppo complessivo.

Ed occorre una iniziativa politica e sociale forte, animata da una solida-
rietà e da una fraternità senza frontiere, per fare in modo che la competizione
economica internazionale non si risolva più in una lotta fra lavoratori: di qua
le classi medie occidentali verso il baratro del progressivo impoverimento; di
là i ceti lavoratori dei Paesi emergenti sfruttati, sottopagati, poco o niente tu-
telati.

Qui si apre un compito immenso per la Responsabilità Sociale d’Impresa
per fare in modo che la concorrenza diventi più equa e più etica, perché atti-
vata tra sistemi in qualche modo comparabili. 

Più tutele, salari minimi, rudimenti di welfare per i lavoratori asiatici e dei
Paesi emergenti si traducono in una più equa concorrenza che ridà dignità e
speranza anche ai nostri lavoratori. Mai come dopo l’avvento della crisi è evi-
dente che per difendere il lavoro a Milano e in Italia occorre anche chiedere
maggiori tutele per l’ingegnere di Bangalore o il metalmeccanico del Guang-
dong.

Mentre i sistemi in cui sussistono forti differenze costituite da assenza di
effettivi vincoli in termini di contratti, orari di lavoro, sicurezza del lavoro, la-
voro minorile, previdenza, assistenza sanitaria, rispetto dell’ambiente, se ven-
gono posti in concorrenza troppo in fretta e senza adeguati correttivi, con i si-
stemi sviluppati, realizzano una falsa concorrenza che porta ad un livellamen-
to verso il basso e ad un generale arretramento delle condizioni di vita dei la-
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5 Giovanni Paolo II, Giubileo dei lavoratori, 1 maggio 2000.



voratori. Oggi ci sono le condizioni perché questa sfida, di una Responsabilità
Sociale d’Impresa promossa e praticata in tutte le filiere produttive globali
possa realizzarsi. 

Gianni Bottalico
Presidente A.C.L.I. Provinciali Milano, Monza e Brianza
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Freeman che si è reso disponibile a curare il primo volume italiano dedicato
alla teoria degli stakeholder. Ringrazio anche la prof.ssa Helen Alford e
mons. Eros Monti che hanno reso possibile l’uscita di questo ultimo volume.

Un ringraziamento particolare merita la dott.ssa Sara Monti coordinatri-
ce dell’Area Responsabilità Sociale d’Impresa attivata all’interno della no-
stra società di servizi SAF ACLI S.r.l. L’Area in questi anni, oltre a lavorare
alla realizzazione e pubblicazione della presente Collana, si è dedicata alla
consulenza e all’accompagnamento metodologico di aziende, pubbliche am-
ministrazioni ed associazioni alla redazione di bilanci e rendiconti sociali. 

Grazie alla casa editrice e in particolare al dott. Franco Angeli, scompar-
so il 3 novembre 2007: con lui abbiamo condiviso prima un’idea e poi un
vero e proprio progetto.

Grazie anche alla Banca Popolare di Milano che ha reso concretamente
possibile la realizzazione della nostra iniziativa.

Infine un grazie caloroso a tutti gli Autori che con la loro professionalità e
disponibilità hanno contribuito a rendere la nostra Collana un vero progetto
editoriale (primo in Italia) dedicato al tema della CSR. Senza di loro tutti i
nostri progetti sarebbero rimasti nel cassetto.
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Parlare di responsabilità sociale d’impresa è divenuto quasi un obbligo per
tutti coloro che si occupano di aziende, tanto che talvolta si procede in modo
un po’ troppo trionfalistico, acritico ed astorico, rischiando di perdere di vista
tutta la problematicità che è legata all’idea di responsabilità sociale.

Ve evidenziato prima di tutto che, come il fondamentale lavoro di Garriga
e Melè del 2004 su “Corporate Social Responsibility Theories: Mapping the
Territory” (Journal of Business Ethics, 2004) ha messo in luce, vi sono diver-
si possibili approcci alla CSR.

Partendo dalle distinzioni proposte nel sopraccitato saggio (teorie stru-
mentali, politiche, integrative, etiche, loro articolazioni interne) non è corretto
identificare automaticamente il comportamento secondo una determinata vi-
sione della CSR con un atteggiamento assolutamente etico in sé.

Per ciò che riguarda vari aspetti della gestione aziendale non vi è sempre
coincidenza automatica di valori etici; basti pensare a certi problemi legati
allo sviluppo della bioetica. 

Questo volume concorda con l’affermazione conclusiva di Garriga e Mele,
secondo cui il superamento dei limiti delle diverse impostazioni richiede
«…un’accurata conoscenza della realtà e solide fondamenta etiche» – know-
ledge of reality and a sound ethical foundation – (Garriga e Melé 2004, p.
66); in questa sede ci si propone di approfondire le basi etiche della CSR par-
tendo alla Dottrina Sociale della Chiesa Cattolica (DSC).

Questa prospettiva di studio, da un lato arricchisce la DSC, che rientra nel-
l’ambito della teologia morale e non è una specifica dottrina economica o so-
ciologica, dell’apporto strumentale e concettuale degli studi e applicazioni
pratiche della CSR nelle varie forme sotto cui si presenta; dall’altro lato
rafforza la stessa CSR, ponendo in luce che un’autentica responsabilità socia-
le d’impresa non può che basarsi su solidi principi etici e antropologici (per il
credente fondati in ultima analisi su una Realtà Ultima Trascendente), e con-
tribuisce ad evitare alcune ingenue ed approssimative visioni della CSR, mol-
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to deboli sul piano etico e filosofico in generale. Si pensi alla riduzione della
responsabilità d’impresa alla “somma di singole azioni di responsabilità so-
ciale” e alla visione “business case” di una CSR finalizzata in ultima analisi
al solo successo economico.

Quando si compiono studi o inchieste si considerano varie azioni e atti di
responsabilità sociale; si tratta di un modo di procedere corretto all’interno di
un processo di ricerca, ma sarebbe scorretto arrivare a un giudizio pieno di re-
sponsabilità o irresponsabilità basato sulla somma di singoli atti di responsa-
bilità, perché la responsabilità sociale di  un’impresa come tale non va confu-
sa con  singoli atti, ma riguarda l’insieme unitario della gestione, a comin-
ciare dal core business. Un’impresa potrebbe essere molto responsabile con
alcuni stakeholder e violare principi etici, o anche leggi, in altri campi del
proprio agire, mentre un’altra azienda potrebbe essere globalmente più re-
sponsabile svolgendo quotidianamente con modestia, coraggio e altruismo
una gestione responsabile nella sua globalità.  

La visione riduttiva della CSR qui esaminata è quella che spesso ha contri-
buito a rafforzare le critiche sia di chi vede (Friedman 1970) la CSR come
uno spreco di risorse degli azionisti (o, peggio, la copertura di un “bad mana-
gement”), sia chi la considera come mera pubblicità strumentale, che può an-
che servire a ingannare sui reali comportamenti dell’azienda.

La DSC può contribuire a superare questo equivoco evidenziando nei suoi
principi un insieme equilibrato di valori da rispettare nella gestione intesa nel-
la sua globalità.

Secondo la DSC, una CSR “degna del nome” (osiamo dire) comincia da
una convinzione di base: l’impresa, dato che coinvolge uomini, è una realtà
sociale perché gli uomini sono sociali. Nasce, cresce, ed è gestita in comune
fra gli uomini coinvolti (gli stakeholder). È, come dice Giovanni Paolo II nel-
l’enciclica Centesiums Annus, una “comunità di lavoro”, una comunità di in-
put da tutti coinvolti, e contiene nei rapporti fra loro il nuovo valore creato da
loro, per loro e per tutta la collettività (“il” bene comune). Questa visione del-
l’impresa porta a forme di gestione molto diverse, e, osiamo dire, più realisti-
che, della concezione dell’impresa come un “nesso di contratti”, una “finzio-
ne”, una “costruzione artificiale”. Quando queste ultime descrizioni dell’im-
presa stanno a fondamento della CSR è importante che la DSC dialoghi con
esse, perché costituiscono un passo avanti significativo rispetto a una visione
centrata unicamente sulla massimizzazione del profitto, questi approcci si ba-
sano però a livello etico su teorie non pienamente compatibili con tutti i prin-
cipi della DSC: si pensi al contrattualismo o al neokantismo, che sono anche
stati usati fra le varie possibili basi etiche per la teoria degli stakeholder.  Se-
condo la DSC questi approcci sono incompleti, perché basati solamente sul
lato individuale della persona, quello che è in concorrenza con gli altri, con
interessi individuali da portare in avanti. La DSC riconosce invece che l’uomo
ha anche un lato relazionale e spirituale, che si concretizza nel rapporto con
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gli altri (i rapporti personali sono intrinseci alla sua esistenza e identità, non
sono solamente strumentali al raggiungimento di fini individuali). L’uomo de-
tiene rapporti con gli altri che hanno un lato individuale (concorrenziale, crea-
to attraverso negoziazione, per il raggiungimento di fini individuali) e un lato
personale (collaborativo, creato per sé stessi, per l’appagamento di essere in
rapporto con un altro). Questi due aspetti della relazionalità umana sono pre-
senti in ogni momento, perché l’uomo è sempre sia un individuo che una per-
sona. Essi sono ovviamente presenti anche nell’impresa, la quale certamente
ha il suo lato dove gli stakeholder sono in concorrenza fra loro, ma ha anche
il suo lato dove si creano insieme un bene comune, una rete di rapporti im-
portanti in sé, fra loro. Un buon manager quindi dovrebbe gestire la creazione
di valore ai due livelli dell’impresa: quello oggettivo (utilizzando la termino-
logia di Giovanni Paolo II nella Laborem Exercens) e quello soggettivo (al li-
vello delle persone e della loro crescita personale, in comune con gli altri). 

L’impresa ha obiettivi sociali, che includono quelli economici ma non
sono limitati ad essi. Se l’impresa fosse solo una macchina per fare i soldi,
potrebbe eventualmente avere solamente obiettivi economici, ma, dato che,
necessariamente, l’impresa include il contributo di tante persone attraverso i
vari stakeholder, e quindi include il lavoro umano, inevitabilmente ha anche
obiettivi sociali. Si può arrivare a questa convinzione anche da altri punti di
partenza; ad esempio, avere come obiettivo cercare di fare i soldi ignorando
l’inquinamento dell’ambiente, oppure i costi sociali della disoccupazione,
crea maggiori costi per la collettività che, prima o dopo e in un modo o un al-
tro, ricadranno anche sull’impresa. Ignorare obiettivi sociali crea costi per
l’impresa. È una gestione basata su un concetto incompleto dell’impresa stes-
sa; quella basata sulla DSC è più realistica. L’aspetto sociale dell’impresa,
dove nelle relazioni fra i vari stakeholder si creano insieme dei beni in comu-
ne, è riconosciuto nella letteratura sull’impresa attraverso concetti come “core
competences”, “coopetition” e anche “capitale sociale”.

La sfida per quelli che vedono nella DSC una base etica più solida di quel-
la offerta da altre tradizioni è di dimostrare come il bene comune creato fra gli
stakeholder può essere realmente il criterio sul quale prendere decisioni so-
cialmente responsabili, cioè spostarsi su di un livello teorico più coerente de-
gli altri ad una realtà pratica. Questo secondo livello di analisi e principi può
inoltre permettere di considerare anche i casi, magari rari,  in cui il rispetto
delle ragioni della morale può non “pagare”, neanche nel lungo periodo, evi-
tando così ingenue visioni win-win o, pericolo che si sta correndo, la riduzio-
ne dell’etica a solo strumento di successo competitivo. 

Purtroppo, ad oggi, questo secondo livello è molto meno sviluppato. Il li-
bro che introduciamo è un contributo alla creazione di risorse per colmare
questa manchevolezza.
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Il termine “responsabilità” ricorre ben 36 volte nell’ultima enciclica socia-
le, la Caritas in Veritate. Una frequenza di tutto rispetto, se a parte termini
certo più titolati e centrali come sviluppo (260  volte) e uomo (129 volte), la
confrontiamo con altri simili: solidarietà ricorre infatti 31 volte, come morale;
etica 18, fraternità 13, gratuità 10, condivisione 4.

Dal punto di vista etico, come si sa, responsabilità significa non soltanto
farsi carico o prendersi cura dell’altro, rispondere ai suoi bisogni, alle sue ne-
cessità, ai suoi appelli. La responsabilità e l’etica ad essa collegata dicono
piuttosto che la moralità non può essere ricondotta alla pura intenzionalità
soggettiva, alla pura espressione di un soggetto. Per cui si eviti di dire, ad
esempio, che siccome non avevo l’intenzione di compiere alcunché di danno-
so agli altri, non sono eticamente responsabile di quanto ad altri è poi accadu-
to. Viceversa, l’etica della responsabilità suppone il farsi carico anche di tutte
le conseguenze – almeno quelle prevedibili – del proprio agire, incluse quelle
derivanti da comportamenti per sé anche legali, ma non etici. Accade spesso
così anche nella vicenda di un’impresa: non sempre, è vero, si è voluto dan-
neggiare altri mediante scelte incongrue, o dettate da imperizia, dalla ricerca
unilaterale del vantaggio di alcuni soltanto, e via dicendo. Tuttavia le conse-
guenze, si traducano in cattivo andamento dell’impresa con diminuzione del-
l’occupazione o in altre forme di ingiustizia, interna o esterna all’impresa, fi-
niranno per gravare su molti altri, per molto tempo.

La Caritas in Veritate sembra schierarsi proprio dalla parte di un’etica del-
la responsabilità, quando, al n. 37, afferma: «La Dottrina Sociale della Chiesa
ha sempre sostenuto che la giustizia riguarda tutte le fasi dell’attività econo-
mica, perché questa ha sempre a che fare con l’uomo e con le sue esigenze. Il
reperimento delle risorse, i finanziamenti, la produzione, il consumo e tutte le
altre fasi del ciclo economico hanno ineluttabilmente implicazioni morali.
Così ogni decisione economica ha una conseguenza di carattere morale».

Prefazione al volume dal punto di vista della Dot-
trina Sociale della Chiesa Cattolica

di Eros Monti

Le attuali dinamiche economiche internazionali, caratterizzate da gravi distor-
sioni e disfunzioni, richiedono profondi cambiamenti anche nel modo di intendere
l’impresa. Vecchie modalità della vita imprenditoriale vengono meno, ma altre
promettenti si profilano all’orizzonte (Benedetto XVI, Caritas in Veritate, 40).
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